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Goodyear, la vertenza torna al ministero del Lavoro
A Cisterna continua l’occupazione dello stabilimento

03ECO01AF01

Piazza Affari tenta la riscossa dopo i recenti cali
Riflettori sempre puntati sui titoli tecnologici

Le convocazioni ufficiali ancora ieri non erano partite, ma ci sono ottime probabilità che la vertenza
Goodyear tornioggialministerodelLavoroperesseredefinitivamentechiusa.Dopo larotturadelne-
goziato di venerdì notte la «diplomazia» ministeriale si è messa al lavoro per trovare una soluzione
sugliammortizzatorisocialidafardigerireall’azienda.Edoggi lapropostaverrebbeformalizzata. Ieri
hanno pranzato nella fabbrica di Cisterna, con le loro famiglie, alcuni dei 574 operai licenziati dalla
multinazionaleamericana.Nellasalamensa,ancheriunioniperstudiareleazionidi lotta.Tralealtre,
lapossibilitàdibloccare lastatalePontinae la ferroviaRoma-Napoli,qualoranonsi riuscisseadarri-
vareadunasoluzionedellavertenza.L’ipotesipiùgrave,chetuttaviasembrerebbescongiurata.

C’èchiproponedirendereobbligatori il cascononsoloper imotociclistimaancheperchi inve-
ste inBorsa.Consiglioprobabilmentealtrettantoutilevistoche imercatisonoentrati inaltale-
natantochepiùdiunanalistanonvedeaffatto finita lafasediatterraggiopursenonmancachi
ritiene le azioni pronte ad un nuovo decollo dopo la discesa dei giorni scorsi. Riflettori puntati
dunquesuPiazzaAffari e lealtreBorseeuropee inizierannooggi la settimana.Alle spalle il giu-
dizio ambiguo di Wall Street che venerdì ha chiuso con il Dow Jones in discesa ma il Nasdaq in
netta ripresadopo lepicchiateprecedenti. Provadel fuoco, ovviamente, soprattuttoper i titoli
tecnologici.

Microsoft, rottura tra Bill Gates e l’Antitrust
Dopo una lunga trattativa nulla di fatto nella ricerca di un compromesso
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L’ANALISI

Ma ci vogliono tre mesi per decidere le sanzioni
Quindi c’è tempo per un altro negoziato informale

mondo per valore di mercato
(è stata sostituita da Cisco Sy-
stem), messo alle corde nel più
clamoroso procedimento giu-
diziario per violazione delle re-
gole antitrust dai tempi della
Standard Oil. A questo punto
non è detto che Wall Street
grazii la Microsoft come accad-
de a metà novembre. Allora, gli
argomenti del giudice Jakcson
sull’intollerabile e, comunque,
illegittimo dominio del merca-
to da parte di Microsoft erano
stati presi dagli investitori e
buttati nel cestino. I titoli con-
tinuarono la corsa verso le stel-
le. Questa volta nessuno osa fa-
re previsioni sulla reazione in
Borsa.

La rottura tra Microsoft, Di-
partimento di Giustizia e i 19
Stati americani che hanno in-
tentato causa al gruppo elettro-
nico non era inaspettata. Dopo
un paio di giorni di gran bacca-
no mediatico sul quasi-accor-
do, nell’ultima parte della set-
timana il pessimismo era cre-
sciuto. Martedì scorso il giudi-
ce Jackson aveva concesso alle
parti un’altra settimana di tem-
po. Ma un pugno di ore, da ag-
giungere alle oltre tremila che
hanno impegnato stuoli di av-
vocati ed esperti del settore
elettronico dalla fine di no-
vembre all’altro giorno
(«Quanto tempo sprecato», ha
dichiarato con sufficienza Bill
Gates cercando di dissimulare
la cocente delusione), non è
stato sufficiente a comporre
l’incomponibile. Ora tocca alla
corte valutare i rimedi e forzare
Microsoft a cambiare metodi
produttivi e commerciali, com-
presa la possibilità di ristruttu-
rare il gruppo, dividerlo.

Qualunque sia la decisione,
Microsoft ha diritto di appello
e ciò significa che la partita
non è definitivamente chiusa.
Anzi, concretamente non cam-
bia nulla nei prossimi mesi e,
secondo alcuni, Bill Gates può
scommettere sulla assai proba-
bile lentezza del procedimento
di appello confidando magari
sul ricambio politico alla Casa

Bianca essendo lui uno dei più
forti sostenitori e munifico fi-
nanziatore del partito repub-
blicano.

Bill Gates ha sfoderato tutta
la sua grinta denunciando «il
trionfo degli hard-liners», cioè
i 19 Stati che ad un certo pun-
to avrebbero alzato il prezzo
dell’accordo quando un’intesa
di massima era già stata defini-
ta tra Joel Klein, il capo della

divisione antitrust del Diparti-
mento di Giustizia e i legali
della Microsoft. Non era vero.
Mai è stato superato il princi-
pale scoglio della contesa, co-
me hanno testimoniato fonti
coinvolte nel negoziato: Mi-
crosoft ha sempre insistito sul-
la legittimità di mantenere
uniti software (il software per
navigare in Internet) e sistema
operativo Windows. È questo,

in effetti, il cuore della disputa.
Fin dall’inizio il negoziato

aveva escluso l’ipotesi di una
ristrutturazione del colosso
elettronico. Una divisione for-
zata di Microsoft, sia pure in li-
nea con la tradizione dell’anti-
trust americano, avrebbe oltre-
tutto un effetto politico imme-
diato sulla campagna elettorale
che il partito democratico spe-
ra di evitare per non offrire ai

repubblicani l’argomento se-
condo cui l’era dello Stato per-
vasivo che detta unilateral-
mente le regole alla libera im-
presa è stata improvvisamente
riesumata. «Abbiamo cercato il
modo di impedire alla Micro-
soft di esercitare in futuro un
potere di monopolio soffocan-
do la concorrenza, danneg-
giando l’innovazione e limi-
tando la scelta dei consumato-

ri», ha raccontato il giudice
Klein.

La discussione si è arenata su
tre questioni chiave poste dal
governo e dagli Stati: la proibi-
zione di legare uno qualsiasi
dei prodotti venduti a Win-
dows attraverso contratti di
vendita pur mantenendo la
possibilità di integrare applica-
zioni e configurazioni nei pro-
grammi; la proibizione di con-

tratti esclusivi con altre società
come accadde con providers
Internet, costretti a utilizzare
browser Microsoft e non altri;
garantire la possibilità di scelta
dei programmi (Microsoft non
ha mai voluto assumersi la re-
sponsabilità di garantire sup-
porto tecnico per quelle parti
di programmi che sono stati
modificati).

A. P. S.

DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Robert Bork è uno degli av-
vocati che rappresenta gli interessi di Ne-
tscape Communications nel procedimen-
togovernativocontroMicrosoft.Nonèun
uomo di sinistra, è repubblicano, deve a
Reagan un favore, quello di averlo nomi-
nato membro della Corte Suprema, favore
poi annegato nei sogni mancati perché il
Senato bocciò la sua nomina nel 1987.
Bork è uno dei consulenti dell’American
EnterpriseInstitute,«think-tank»dellade-
straamericana.Sostieneunprincipiomol-
tosemplice:«Leleggiantitrustvannobene
così come sono». Recentemente ha scritto
sul Wall Street Journal che con tutto il ri-
spetto per la capacità industriale e il genio
diBillGates,sulcasoMicrosoftcisonosolo
trepossibilità:«Rafforzarela legge,affidare
a un organismo del governo federale mag-
giori poteri di regolazione, non fare nulla
permettendo che questa orribile situazio-
ne continui». Ciò che oggi è importante
per iconsumatorie lacompetizioneè ladi-
mensione della quota di mercato creata
dallefusioniedalleacquisizionidiimprese
come dalle politiche commerciali. «Se la
quotadimercatononraggiungeunataglia
monopolistica siamo tutti contenti, altri-
menti».

L’avvocato Bork è l’esempio vivente di
quanto siano fuori misura le polemiche
sulla propensione ideologica di chi ha in-
tentato causa contro Bill Gates.Tirapiedi
della segretaria alla Giustizia Janet Reno?

In un dibattito recente sul caso Microsoft
Bork ha detto: «Non scherziamo, io sono
stato nominato da Reagan, sono un con-
servatore. E anche il giudice Jackson è un
conservatore ed è stato nominato da Rea-
gan.No,questononèuncasoincuisicon-
frontano valori liberali e valori conserva-
tori.Èquestionediapplicareomenolaleg-
ge. L’assunto secondo cui il governo fa
sempre male è sbagliato. Iopensocheogni
azione del governo deve essere esaminata
con questodubbio, conil dubbioche ilgo-
vernostiasbagliando,masidevetrattaredi
nonpiùdiundubbio».

Ora è arrivata davvero la resa dei conti,
ma se il verdetto atteso per questa settima-
nasarà indubbiamentesevero,nonèdetto
che conterrà la fatidica decisione di scon-
volgerel’assettoproduttivoecommerciale
del gruppo. Il rischio che si indebolisca un
campione dell’industria americana (oggi
nove computer su dieci nel mondo utiliz-
zano programmi Microsoft) e che Wall
Street accolga male questa soluzione con-
giuraa favore di una soluzione non radica-
le.Tutti,ancheilgoverno,èsensibileaque-
sto argomento. Si è saputo che nel tentati-
vo di evitare una rottura, il legale della Mi-
crosofthaspiegatocomeilsistemaoperati-
vo Windows sia stato «il motore che ha
guidato l’espansione economica naziona-
le» ecome Microsoft sia riuscitaadiminui-
re i prezzi del software e dell’innovazione.
«Questaèunacondottaafavoredellacom-
petizione».L’opinionediJoelKlein, ilcapo
divisione antitrust del Dipartimento di
Giustizia non è, però, cambiata:«L’Anti-

trust è una semplice ma fondamentaleno-
zione per l’economia americana: solo un
monopolista può legare e incatenare siste-
ma operativo e browser escludendo i com-
petitori. Questa era una violazione nel
1890edèunaviolazionedelleleggioggi».

BillNeukom,consiglieregiuriditodiMi-
crosoft,hadichiaratocheilgruppo«conti-
nua a essere fiducioso che finirà per vince-
re». Motivo: già una volta un ricorso in ap-
pello è stato favorevole. Correva l’anno
1988elacorted’appelloriconobbecheMi-
crosoft aveva il diritto «implicito» di inte-
grare la navigazione in Internet nel siste-
ma Windows mentre una ingiunzione del
giudice Jackson del dicembre 1997 proibi-
vaalgruppodiobbligarepercontrattoico-
struttori di computer a istallare Internet
ExplorerWindows.

Il meccanismo giuridico avviato da sa-
bato sera è piuttosto complicato: il giudice
Jackson dovrà in questa settimana (secon-
do alcuni entro domani) specificare il mo-
do in cui secondo lui Microsoft ha violato
le leggi antitrust. Non deciderà immedia-
tamente le sanzioni a carico del gruppo
elettronico, prima dovrà ascoltare le parti
in causa, potrà ascoltare anche esperti del
settore. Insomma, si ricomincia da capo.
Secondo William Kovavic, professore di
diritto ed esperto antitrust della George
Washington University, il procedimento
durerà non meno di tremesi.Ciòvuol dire
una cosa: il negoziato continuerà a un li-
vello molto più segreto di quanto sia stato
finora.

A. P. S.
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Sulla new
economy

consulto alla
Casa Bianca

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

■ DomaniallaCasaBiancaconvergeran-
nolemigliori«teste»pensantidell’eco-
nomiaamericanachiamatedalpresi-
denteClintonperaffrontareildilemma
delnuovosecolo:èirreversibilelaNew
Economye,soprattutto,ècredibileche
ilmiracolosoboomproseguadisinne-
scandoviaviatuttiitrabocchettidiWall
Street,deiproduttoridipetrolio,del-
l’eurodebole?Èparadossale,masem-
bracheannieannidicrescitaormaiarri-
vataalivelliasiatici(primacheleTigri
saltasseroperarianel1997-1998),la
correntecaldadiWallStreetsuiredditidi
metàpopolazione(puregliafrican-
americanegli ispanici), l’assenzadidi-
soccupazioneindueterzidelpaese,non
abbianoaumentatolacertezzacheil fu-
turosarà«sicuramente»megliodelpre-
sente.
DaqualchesettimanaClintonhaun
chiodofisso:seneimesicheseparano
dall’autunnoconsumatorieinvestitori
dovesserorisentiredeglieffettidell’au-
mentodeitassidiinteresse(siamoalla
vigiliadiunsestoritoccoconsecutivo),

cominciasseroanonfidarsipiùcheiltesoro
diWallStreetèdestinatoamoltiplicarele
fortunedichilosfioraanchesoloconundi-
to,iDemocraticirischianodinongodere
piùdell’anticodogma:squadrachevince
nonsicambia.
Èperquestochesonopeggiorati irapporti
tralabancacentraleelaCasaBianca.Piùil
presidentedellaFederalReserveGreenspan
arricchiscelateoriadell’esaurimentodelle
valvoledisfogodell’economiaamericana
(l’esercitodisenzalavoroamericanieimmi-
grati, l’impossibilitàdiconsumareimporta-
zionicherendonoinsostenibilealungoan-
darelaposizionedeldollaro,l’acquiescenza
eladebolezzadeisindacati)pergiustificare
larestrizionemonetariaapiccolipassi,piùi
consiglierieconomicidiClintoneilTesoro
parlanodellanecessitàdigarantireunacre-
scita«forte»dell’economia.Macome,più
fortedicosì.
PerlaprimavoltaAlanGreenspansitrovaal
centrodiunaseriedicritiche,chemettono
indiscussionenonsolol’efficaciadellapoli-
ticamonetariacondottafinora,maanchele
capacitàdiprevisionedellabancacentrale.

ÈunaveranotiziaperchéGreenspanviene
consideratounoracolovivente,ilgrandeti-
monieresenzailqualesiprecipiterebbenel
buiototale,comedicevaJohnMcCain
quandocorrevaperlaCasaBianca.
Èormaichiarochel’economiaamericana
nonèpiùsensibileall’aumentodeitassidi
interessecomeloerafinoaqualcheannofa
enonsoloperchéleimpresedellaNewEco-
nomyeanchequelledellaOldEconomy
nonsonoindebitateconlebanche,matro-
vanosoldiapalatedirettamenteneimercati
finanziari.Ealloraperchéaumentareitassi?
Pernonalimentarel’effettoricchezzadi
WallStreet,rispondeGreenspan.Perspez-
zareilmeccanismopercuil’aspettativadi
ulterioriprofitti inBorsaaccresceladoman-
dadibenieservizichel’economiaamerica-
nanonriesceaprodurreedaquestosquili-
briotradomandaeoffertasiricarical’infla-
zione.MainunaletteraalCongresso,
GreenspanhaspiegatochelaFednonha-
l’obiettivodiridimensionareivaloridel
mercatoazionarioanchese«glistraordinari
aumentidellevalutazionidelleazioniap-
paionoesserestatiunimportantefattore

dietrol’evidentesviluppodisquilibri»(chisi
lamentaperil linguaggiotortuosodeinostri
banchiericentraliesognal’Americatrova
quipaneperisuoidenti).
Ilbanchierecentraleamericanosiripara
dietrounditopoichéladistinzionetral’af-
fermazionesecondocuiunapoliticamone-
tariachenonhacomeobiettivodisgonfiare
laBorsaeil fattocheiprezziinBorsadevono
essereraffreddatiperchélapoliticamone-
tariapossaaveresuccessoècosìfineche
quasinonlasipuòvedere.IlNewYorkTimes
hapostorudementeildilemma:«Mr.
Greenspanhaacquistatounenormepresti-
gioperavernutritol’economianegliultimi
anni,orarischiadidissiparloinsistendoin
unapoliticamonetariarazionaleperdisci-
plinareunasituazioneirrazionale».Perché
maigli investitoridovrebberoesseresco-
raggiatiaprenderedenaroaprestitoal6%
oanchepiùsesonoconvinticheleazioni
checomprerannoconqueisoldi incremen-
terannoil lorovaloredel20%allafinedel-
l’anno?
Nonèverochenonesistonostrumentiper
raffreddareWallStreet.Unodiquestièdi-

minuireilmarginediindebitamentodegli
investitoricheoggipossonopiazzaredue-
miladollaritirandonefuoridalletaschesolo
mille.Diminuireilmargineal30-40%ral-
lenterebbeilricorsoaldebitocresciutoin
misuraesponenziale.Greenspanhadetto
nosostenendocheunamisuradelgenere
colpirebbeipiccoli investitorienonigran-
di.Cisonoaltreipotesi.WarrenBuffett,
grandeinvestitoreamericanocherischiadi
farelafinediJulianRobertsonchehaappe-
nachiusoilTigerFund,hapropostouna
speciediTobin-taxperrallentareilmerca-
to.Sitratterebbeditassaredel100%igua-
dagnidicapitalesuinvestimenti inferiorial-
l’anno.
Infinesipossonoobbligareibrokeraverifi-
careselastrategiadell’investitoreècoeren-
teconilsuoreddito.Belleideecheperònon
verrannopreseinconsiderazionedanessu-
no,almenofinoalmomentoincuinoncisi
accorgeràche«l’esuberanzairrazionale»
controllaimercati.Mainquelmomentosa-
ràtroppotardi,comesostieneilPremioNo-
belFrancoModigliani.
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